
REPERTORIO N°16 - 09 010 

Le tre cose essenziali, oggi, per me: un tetto, un desco, un amico. 

Il dovere nel senso di atto doveroso, per me è stato volta a volta. 
Un obbligo, quando ho pagato le tasse. 
Un compito, quando ho cercato per me una giusta attività. 
Una responsabilità, quando ho avuto pazienza con chi era più vecchio e 

più imbranato di me. 
Una necessità, quando ho messo in atto la fedeltà per un amico. 
Una convenienza, ma gradita, quando ho detto "buongiorno" e 

"buonasera". 

Io ritengo che il tutto non succeda per caso ma abbia un fine. Quale? 
Qui viene il difficile. Ho inventato per mio conto la "grande memoria". Che 
vuoi dire? 

Non sopportando l'idea della fine assoluta, immagino che tutto e tutti 
abbiano questo processo. Un seme, uno sboccio e una crescita, una fine che 
lascia cadere, come una piantina di basilico, il seme dal fiore seccato. cioè un 
seme ultimo capace di rifiorire. 

Nel caso dell'uomo, il seme finale è dato dalla sua appartenenza agli 
affetti, ma anche alla storia, la storia come la preistoria. Da notare che, 
naturalmente, anche e soprattutto l'anonimato è costitutivo della storia 
umana stessa. 

Insomma, forse "il tutto" è fine a se stesso. 
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REPERTORIO 20 - 09 010 

Alessandro Manzoni, sembra a me, indica in Don Abbondio un seguace 
istintivo del "leggere multum". Infatti dice "Don Abbondio si dilettava di 
leggere un pochino ogni giorno". Senza troppo scegliere appunto, così per 
mantenersi vivo. Lui Prete di provincia pigro e pauroso. La lettura breve ma 
assaporata, come dei buoni bicchieri di acqua fresca per l'aridità dell'anima. 

Oltre a famiglia e scuola, ho sfruttato ogni situazione, particolarmente 
nel lavoro, per imparare. Per esempio, un ragazzo mio collega molto 
esibizionista, durante il mio primo modesto impiego, cercava di snobbarmi 
perché lui era diplomato "maestro" e figlio di attori, io no. Lo trovavo odioso, 
ma girai la situazione a mio favore. Su una rubrica ricavata da un quaderno, i 
soliti problemi di povertà, presi a scrivere tutte le parole che lui conosceva 
ma erano nuove per me. Con significato annesso. Lui si lusingava, io 
arricchivo il mio vocabolario. 

Secondo me, oggi andrebbe sospeso il giudizio sul comportamento 
sessuale dei giovani. Sembrano scatenati e demotivati insieme, senza scelte 
precise. Forse questo prelude a un mondo di maschi meno maschili e 
autoritari e di femmine meno bambole e più responsabili. Ciascuno insomma 
maggiormente persona. Questo il mio sogno. 
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REPERTORIO 12 - 2009 2010 

Io sono stata autodidatta, naturalmente, nella mia invenzione: gli 
Incontri di Linguaggio Espressivo. Che siano chiari il giorno, l'ora e la sede. 
Quando siamo già riuniti, nel conversare c'è assoluta libertà. All'uscita da 
quello schema che ci disciplina e da quel navigare libero, dal mio registrare 
con interesse le parole dette, ecco di nuovo l'ordine e la forma. Ed è forma 
poetica. Ora si possono, o potrebbero, mettere in discussione i testi raccolti e 
ricominciare. Ripetere l'esperienza, la sperimentazione. Un momento creativo 
libera l'altro. 

Fra le "parole dell'orto" epicureo, io scelgo le seguenti. MISURA, che 
sento come espressione del creato intero, cui appartengo. SEMPLICITA', 
come nudità di pensieri e sentimenti. ESSENZIALITA', come esito finale e 
insieme aperto. 

Il mio ordine nel "tetra farmaco" epicureo di Filodèmo di Gadara, è 
questo. "Nella morte non si corre alcun rischio". "Il male è facile da 
sopportare con il coraggio". "Il bene ci si procura facilmente". Infine, a questo 
punto: "Gli Dei non sono da temere". 
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REPERTORIO 14 - 09 010 

Fra le parole chiave del dizionario di Epicuro scelgo "autàrcheia", ossia 
l'autosufficienza. Perché? Se domino l'insicurezza riesco ad assumere 
l'atteggiamento sobrio che mi interessa avere, di "eunomìa". Riesco, 
privilegiando la "philìa", ad offrire coerenza e fedeltà all'amico. 

Fra le "sentenze", è difficile la scelta, ma è un buon esercizio farla. 
Eccola la mia "sentenza". "La ricchezza che giunge dalla natura è fatta di beni 
facili a procacciarsi e ha dei confini precisi. La ricchezza fondata sulla vana 
opinione non ha limite alcuno e si disperde". 

Infine, che carattere ho io e chi sono. Una persona "LIBERA QUANTO 
BASTA". 
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REPERTORIO 7 - 09 10 

Nella mia storia, mille le delusioni ma anche tanti i momenti esaltanti. 
Sono comunque le gioie e i dolori dell'infanzia che ci fanno come siamo. Ero 
in quarta elementare. Quella mattina, in classe, fui chiamata per riferire su 
una lezione di geografia noiosa per tutte noi. Non avevo studiato veramente, 
ma non mi feci vedere sgomenta. 

Nella mia mano un lungo righello e davanti, appesa al muro, una 
grande carta d'Europa. Io punto il righello e comincio dicendo con voce 
chiara "il tal Paese è posto ad est del tal'altro". E l'Insegnante "vai pure a 
posto, sei sempre l'unica ben preparata". Mi sentii qualificata, mi sentii me 
stessa e vinsi il rimorso del poco studio. 

Accanto a IPERBOLE metto ESPANSIONE, per dare un senso positivo e 
di arricchimento. 

Accanto a ELLISSI metto l'espressione ADATTAMENTO AL NUOVO. 
Accanto a PARABOLA metto EQUILIBRIO. 

Non si comprava, nella casa dell'infanzia, la farina zero-zero perché 
costava di più e per affinarla, come per affinare la bitorzoluta farina di 
castagne, si doveva setacciare. Ho ancora un piccolo setaccio. Cornice alta e 
rotonda di legno morbido e, al centro, una fitta e leggera rete di metallo. 
Senso di cucina antica. 
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REPERTORIO 22 - 2009 2010 

Del periodo del Concilio Vaticano secondo ricordo l'aspetto e la voce di 
Papa Giovanni. Quando diceva "tornando a casa fate una carezza ai vostri 
bambini e dite loro che è la carezza del Papa". 

Ricordo gli incontri con Padre Balducci, che illustrava via via i capitoli 
nuovi o rivisti del Concilio stesso. Una volta disse "la Chiesa dovrà fare i 
conti anche con il positivismo". Nella stanzona ci furono mormorii di 
imbarazzo e protesta. Non i miei. 

La mia mamma morì prematuramente. Io l'avevo aiutata da bambina e 
da ragazzina. Poi mi distaccai un po' e la curai meno. Dopo la sua morte, più 
che per la perdita ho sofferto per il rimorso. Finché non ho accettato la storia, 
anche se malinconica, del nostro rapporto. 

Metto accanto alla parola "dolore" la parola "pena". Sa appunto di 
colpa da scontare e al tempo stesso presuppone una liberazione. 

Metto accanto alla parola "vanità" la parola "ostentazione". Non mi 
accontento del necessario o essenziale e rubo spazi per inutili allargamenti. 
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REPERTORIO 18 anno 2009-10

La ballata…

La ballata, o canto simile, cui mi viene subito da pensare se di ciò

parliamo, è quella, o una di quelle, della "Opera da tre soldi". Quindi Brecht,

Weill (avrò scritto bene il secondo nome?) e Milva come cantante. La quale,

da figura e presenza femminile, presta o prestava al personaggio maschile

rappresentato, tutta la propria naturale e, per le autoritarie istituzioni di

sempre, anarchica econtraria passione.

Accanto alla parola "fedeltà" io metto la parola "costanza". E' meno legata di

altre a un affetto personale e più a una scelta di comportamento etico.

Fedeltà nel bene e nel male, dove bene e male sono figli, felici o deformi,

dell'etica.

E ora un tocco di autobiografia diretta. La mia artrite è di natura

reumatoide, cioè genetica come origine. Come effetto di dolore culminò negli anni

dei confusi, bianchi e rossi denti malati. E' un poco indietreggiata poi di fronte al

deciso cavaliere nero, il cancro. Io fra questi elementi negativi, che con altri

positivi fanno l'intreccio della vita, passo, opero e creo.
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